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[...] Per Sirello l’obiettivo non era la realizzazione di 
fenomeni visuali illusionistici, era piuttosto la ricerca di 

equi rapporti dinamici tra il segno e lo spazio. Nelle opere 
recenti tali rapporti hanno raggiunto una dimensione 

strutturale aperta, continua: non costretta dalle regole 
costruttive cui il modulo segnico è formato. Innanzitutto 

perché la misura dei segni (nero-negativo, bianco-positivo) 
è quasi identica. Per cui la dimensione strutturale, che 

percepiamo, è completa: infatti non esistono eventuali 
sdoppiamenti ottici e psicologici. Si percepisce sempre una 
chiara struttura plastica e visuale: la cui dimensione ha una 

formazione spazio-temporale continuamente in atto. 
E se vogliamo, tra il segno bianco-positivo e nero-negativo 

esiste un attrito, una concorde discordia. […] Dunque 
l’intenzionalità creativa di Sirello ha un rigore sottile, 

si direbbe quasi ascetico. […]

Italo Mussa
presentazione in catalogo

Galleria Giraldi, Livorno, 1971



Tra le esperienze più significative dell’astrattismo italiano 
del dopoguerra, il gruppo Forma 1 rappresenta un punto di 
riferimento imprescindibile. Fondato nel 1947 da Carla Accardi, 
Achille Perilli, Antonio Sanfilippo, Ugo Attardi e Pietro Consagra, 
il gruppo pose le basi per una nuova astrazione italiana, 
coniugando ricerca formale e una riflessione ideologica attenta e 
consapevole. La loro produzione si caratterizzò per un equilibrio 
tra sperimentazione - ora di impronta geometrica, ora più fluida 
e segnica - e sensibilità poetica, offrendo un modello destinato a 
influenzare le generazioni successive.

Enrico Sirello
Programmatica:

tra forma e spazio

Marcello Palminteri
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Negli stessi anni, figure come Lucio Fontana innovano la concezione dello spazio 
pittorico attraverso la formulazione di ipotesi di spazialismo che confluiranno 
nei famosi “tagli”. Accanto a Fontana emergono le esperienze materiche di 
Alberto Burri, incentrate sulla trasformazione della materia e sulla tensione tra 
destrutturazione e rigore formale. Intanto, il Movimento Nucleare attirava a sé 
numerosi artisti, tra cui un giovanissimo Piero Manzoni, che di lì a poco orienterà 
la sua ricerca verso una pittura organica insieme agli amici Ettore Sordini 
e Angelo Verga, oggi tardivamente rivalutati, per poi proseguire verso una 
sperimentazione più radicale che, attraverso la sua opera di “azzeramento” - dal 
bianco totale alle provocazioni teoriche - condurrà il linguaggio verso una piena 
concettualità.

Nell’ambito della trasversalità che caratterizzava il dibattito artistico, Bruno 
Munari, attraversando le istanze geometriche, sviluppava un linguaggio in cui la 
percezione visiva, il gioco tra segno, forma e materia e l’attenzione al processo 
creativo anticipavano molte delle tensioni che avrebbero attraversato gli anni 
Sessanta.

NON SOLO ROMA, NON SOLO MILANO

Sull’onda dei fermenti europei del movimento cinetico e Optical, in Italia si 
formarono centri di sperimentazione come il Gruppo T a Milano (1959, con 
Giovanni Anceschi, Davide Boriani, Gianni Colombo, Gabriele Devecchi, Grazia 
Varisco) e il Gruppo N a Padova (attivo tra il 1960 e il 1966, fondato da Alberto 
Biasi, Ennio Chiggio, Toni Costa, Edoardo Landi e Manfredo Massironi), sino 
alle appendici di Dialettica delle Tendenze (1965, con Guido Baldessari, Sara 
Campesan, Franco Costalonga, tra gli altri). Questi gruppi, rispondendo alle 
sollecitazioni del contesto internazionale, si concentrarono sulla percezione 
visiva e sull’interazione tra opera e spettatore, esplorando il movimento 
apparente e le strutture modulabili, trasformando la visione in un’esperienza 
attiva e coinvolgente.

E ‘lontano’ dai centri nevralgici? Non esisteva solo la traiettoria Milano–Roma o 
Venezia–Torino a solleticare il dibattito. A Napoli, già nel 1954, come costola del 
MAC milanese, nasceva il Movimento Concretista (fondato da Renato Barisani, 
Renato De Fusco, Luigi Tatafiore e Antonio Venditti), primo di una serie di 

esperienze che vedevano coinvolti artisti di varia estrazione geografica; e ancora 
più a Sud, il Gruppo ’63, formalmente nato come gruppo letterario a Palermo, che 
in quegli anni rappresentava un importante centro nevralgico di sperimentazione, 
anche grazie al contributo di artisti e intellettuali locali, tra cui Francesco Carbone, 
incredibile animatore oggi quasi completamente dimenticato. Al suo interno 
affluirono diversi artisti legati alla poesia visiva, corrente nata a Firenze all’inizio 
degli anni Sessanta attorno ai convegni Arte e comunicazione (1963) e Arte e 
tecnologia (1964), che ponevano al centro il rapporto tra parola, segno e immagine, 
creando un clima stimolante di confronto tra arti visive, letteratura e performance.

Questa sintetica - e del tutto incompleta, oltre che cronologicamente 
approssimativa - panoramica sul clima culturale del dopoguerra, concentrata sulle 
ricerche ‘antifigurative’, ha il solo scopo di stimolare una lettura più approfondita 
del fermento creativo che attraversava l’Italia in quegli anni. Nel contesto di questa 
introduzione, il racconto resta necessariamente parziale, ma si auspica che possa 
suscitare nel lettore nuove curiosità verso ambiti e vicende della ricerca artistica 
ancora poco esplorati.1

ENRICO SIRELLO: TRA LIVORNO E FIRENZE

In un contesto culturale particolarmente ricco e stimolante si colloca la vicenda 
personale di Enrico Sirello, artista tra i più singolari - e oggi tra i meno indagati 
- dell’astrazione italiana del secondo Novecento. La sua ricerca, pur radicata 
nella pratica pittorica e in una precisa concezione della forma, si sviluppa lungo 
una traiettoria interdisciplinare che attraversa pittura, scultura, regia, teatro, 
performance e poesia visiva.

Formatosi tra Livorno, sua città natale dove nasce nel 1930, e Firenze, Sirello si 
inserisce precocemente in un vivace ambiente intellettuale e, a partire dal 1957, 
assume la direzione del centro livornese “Il Grattacielo”, punto di riferimento 
per il teatro, le arti visive e la promozione di iniziative culturali, collaborando 
parallelamente alle pagine dedicate all’arte de Il Mattino di Firenze e consolidando 
così il suo ruolo di animatore e promotore di attività culturali.
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1       Per un approfondimento si veda il volume Ventesimo secolo. Gruppi, movimenti, tendenze e  
     manifesti nell’arte italiana, a cura di Volker W. Feierabend, edito da VAF Fondazione/Stiftung e    
      Manfredi Edizioni, 2025.



Anche Livorno, già dalla fine degli anni Cinquanta, ribolle di particolare vivacità, 
rappresentando un esempio significativo di come la provincia potesse essere 
terreno fertile per ricerche avanzate. Renato Spagnoli è tra le figure più 
impegnate: nel 1963 fonderà, insieme a Mario Lido Graziani, Giorgio Bartoli 
e Renato Lacquaniti, il Gruppo Atoma. Pur senza un riferimento istituzionale 
stabile, Atoma sviluppava un linguaggio visivo basato su segni e simboli della 
comunicazione contemporanea, con un forte interesse per la modularità, la 
ripetizione e l’interazione percettiva, come dimostrano in particolare le opere 
di Spagnoli, il cui lavoro il gallerista livornese Gian Marco Casini sta riportando 
all’attenzione del pubblico nazionale; non è da escludere che il lavoro di Sirello, 
di poco più giovane di Spagnoli (nato nel 1928), e di quest’ultimo possano 
aver avuto influenze reciproche, riflettendo entrambi un’attenzione alla 
strutturazione visiva e alla relazione tra osservatore e immagine.

Intorno alla metà degli anni Cinquanta, Sirello collabora, in qualità di costumista 
e scenografo, con alcuni autori destinati a diventare figure di spicco della scena 
letteraria e teatrale, tra cui Andrea Camilleri. Nel 1957 Camilleri curerà la regia di 
Assassinio nella Cattedrale di T. S. Eliot, spettacolo per il quale Sirello realizzerà le 
scene, già caratterizzate da una moderna essenzialità che rivela la sua capacità 
di sintesi e rappresentazione.

L’INCONTRO CON LUCIA MARCUCCI

Negli stessi anni conobbe e sposò Lucia Marcucci, artista con la quale 
condivide esperienze personali e scambi creativi. Di particolare rilievo fu la 
loro collaborazione in Poesie e no, rappresentata in diverse occasioni dal 1964. 
La performance vedeva la giovane Lucia, accompagnata da Giuseppe Chiari 
e Sylvano Bussotti per la musica, e da Antonio Bueno, Lamberto Pignotti ed 
Eugenio Miccini, sotto la regia di Sirello, mettere in scena una vera e propria 
poesia-spettacolo.

Il loro matrimonio si concluse prima del trasferimento di Sirello a Roma nel 1966, 
ma segnò un periodo significativo di confronto e influenza reciproca. Questo 
intreccio tra teatro, poesia visiva e musica conferma già negli anni Cinquanta la 
vocazione interdisciplinare di Sirello e la sua attenzione ai processi percettivi, 
anticipando molti dei principi che guideranno il suo percorso creativo.

UNA RICERCA COERENTE

La ricerca di Sirello si distingue per un approccio coerente, capace di combinare 
rigore geometrico e libertà poetica, sperimentazione materica e interazione 
percettiva, come evidenziato dalla “Scheda programmatica” redatta nel 1964 e 
pubblicata nel 1965 dalla Galleria Girardi di Livorno. Già dai primi anni Sessanta, 
il suo lavoro si avvia verso una fase di sperimentazione fondata sui principi della 
psicologia della forma e del colore, elaborando strutture di matrice gestaltica 
orientate allo studio degli effetti anisotropici e delle dinamiche percettive.
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Pieghevole della mostra “Astrattisti livornesi” 
presso la Galleria Giraldi di Livorno, dicembre 1977
courtesy galleria Giraldi, Livorno

Programma per “Poesie e no”
al centro artistico “Il Grattacielo” di Livorno (1964)
con la regia di Enrico Sirello.



Questa ricerca trovò una prima definizione pubblica nel 1965, con la mostra-
dibattito Strutture Significanti, organizzata presso la Casa della Cultura 
di Livorno, insieme a Franco Cannilla, Luciana Drei, Bice Lazzari, Carlo 
Lorenzetti, Achille Pace ed altri artisti.

Al centro della sua ricerca vi è un approccio astratto che potremmo definire 
“matematico”: Sirello concepiva la pittura come un campo di indagine in cui 
diversi saperi si intrecciano - matematica, fisica, psicologia della percezione, 
tecnologia e tradizione storica dell’arte - con l’obiettivo di interrogare il 
processo stesso della fruizione, generando un effetto di irradiazione percettiva 
che coinvolge attivamente lo spettatore.

Elemento fondamentale della sua grammatica pittorica è un modulo ripetuto: 
una porzione di tangentoide, curva che, reiterata secondo una progressione 
ritmica, delimita campi visivi alternati e genera matrici strutturali capaci 
di organizzare lo spazio pittorico. È il modulo del ritmo interrotto: una 
curva fluida e audace che trasforma il rigore della funzione matematica 
in un’architettura di tensioni armoniche. La ripetizione non produce una 
semplice serialità, ma un sistema dinamico in cui lo sguardo è costantemente 
sollecitato a riorganizzare le relazioni tra le forme.

ROMA E GLI ANNI SETTANTA

Trasferitosi a Roma nel 1966, Sirello partecipa attivamente al dibattito 
artistico, esponendo in numerose gallerie e rassegne e prendendo parte a 
gruppi di ricerca, tra cui il gruppo Spazio-Documento (1981), insieme a Tomás 
Maldonado, Lucia Di Luciano, Attilio Pierelli, Maria Lai, Giovanni Pizzo, 
Rosanna Lancia e Guido Montana.

Negli anni Settanta, l’interesse per la superficie e la costruzione materica 
dell’opera spinge Sirello a sperimentare nuovi materiali, utilizzando 
l’intonaco come campo di misurazione. La componente materica diventa 
parte integrante dell’opera, richiamando la tradizione dell’affresco in chiave 
concettuale, come avviene parallelamente nell’opera di Elio Marchegiani, 
artista siciliano che visse a Livorno tra il 1930 e il 1960, mantenendo con la città 
un rapporto privilegiato.
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Nel marzo 1973, Sirello annota: “Nelle opere dal ’70 in poi, quasi tutte sotto forma 
di vere e proprie ‘pitture murali’, il rigore geometrico si va sciogliendo: la ‘strutturalità 
dell’immagine’, per dirla con Argan, sembra vacillare, aprirsi: l’ambiguità dilaga, 
il segno si fa più libero, diventa annotazione (più progetto che mai), gli spazi si 
caricano di significato-di-spazio senza più esserlo.”

Questo passaggio testimonia come il percorso di Sirello, pur partendo da un 
rigore formale e dalla costruzione modulare, tenda verso una crescente libertà 
del segno e dello spazio pittorico, trasformando l’opera in esperienza percettiva 
attiva.

Negli anni Settanta, la ricerca sugli effetti anisotropici si approfondisce 
ulteriormente. L’anisotropia, intesa come variazione della percezione in 
funzione della direzione dello sguardo, diventa uno strumento per indagare 
la dimensione instabile della visione. Le superfici pittoriche, organizzate 
attraverso campi bianchi e neri attraversati da assi lineari rossi, più 
raramente gialli o di altri colori, mostrano come l’ordine apparente della 
struttura sia continuamente messo in tensione. L’immagine non si offre mai 
come configurazione definitivamente risolta: muta al variare del punto di 
osservazione e del tempo della visione. Tra stabilità e scarto, tra struttura e 
vibrazione, si manifesta il concetto anisotropico di Sirello: la superficie diviene 
un campo di forze in cui le direzioni visive non sono mai univoche, ma si 
articolano secondo traiettorie molteplici e divergenti.

DALLA STRUTTURA ALLA MATERIA.
LA CONTINUITÀ CREATIVA DI SIRELLO

Dalle prime strutture degli anni Sessanta fino alle opere più tarde, realizzate 
verso la fine della carriera e in cui il colore si fa più lirico e atmosferico evocando 
fondali immaginari o suggestioni naturali, il percorso di Sirello rimane fedele 
a un principio di continuità rigorosa, una coerenza rara nel panorama artistico 
italiano, paragonabile, in qualche misura, a quella di Giuseppe Capogrossi o di 
Arturo Vermi - quest’ultimo meritevole di maggiore considerazione critica - con 
i quali condivide l’idea di un elemento ripetuto che diventa motore generativo.
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Opere

Negli anni Novanta e nei primi Duemila, la ricerca di Sirello si apre a nuove 
soluzioni materiche: ai già sperimentati intonaci si affiancano la pomice di 
Lipari e superfici levigate, piattaforme che evocano una nuova dimensione 
di affresco, mentre grafite, carbone e pigmenti naturali si sovrappongono 
con crescente intensità. I titoli di “Progetti” o “Bozzetti per murali”, mutuati 
dalle ricerche degli anni Settanta e utilizzati in modo coerente per tutto il suo 
percorso, indicano la concezione dell’opera come processo aperto, piuttosto 
che come stadio preparatorio.

In questo percorso, la lezione di Enrico Sirello appare sorprendentemente 
attuale: l’immaginazione, citando Gaston Bachelard, non riproduce il mondo, 
ma lo trasforma e lo apre a nuove possibilità. La pittura di Sirello trova 
la propria ragione più autentica nel processo che genera l’immagine, nel 
movimento incessante del pensiero e della visione che continua a reinventarla.
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Variante e rombo - Negativo, 1972

acrilico su tela
cm 80x80
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Bozzetto per Murale, 1974

acrilico e tecnica mista su tela 
applicata su tavola
cm 35x35

Bozzetto per Murale, 1974

acrilico e tecnica mista su tela 
applicata su tavola
cm 35x35

Bozzetto per Murale, 1974

acrilico e tecnica mista su tela 
applicata su tavola
cm 35x35

Murale, 1975

acrilico e tecnica mista su tela 
cm 70x90 (coll. privata, Napoli)

15



1716

Murale-Oggetto, 1974

acrilico e tecnica mista su tela
cm 80x80

Murale, 1975

acrilico e tecnica mista su tela
cm 80x80 (coll. privata, Livorno)
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Murale-Oggetto, 1976

Morgan, acrilico e tecnica mista su tela
cm 80x80

Murale, 1975

acrilico e tecnica mista su tela
cm 80x80
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Murale, 1978

Morgan, tecnica mista e brace su intonaco
cm 80x80

Murale, 1978

Morgan, tecnica mista e brace su intonaco
cm 80x80



Studio per murale, 1979

tecnica mista su tela
cm 150x120
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Frammento murale, 1996

pigmento su intonaco e pomice di Lipari
cm 70x80x4
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Struttura in blu di Prussia, cobalto e verde, s.d. (fine anni ‘90)

tempera su tela
cm 80x80

Canto d’amore, s.d. (1996)

tempera su tela
cm 80x80



La ricerca di Enrico Sirello si inserisce in modo significativo nel panorama dell’arte 
programmata e delle avanguardie livornesi degli anni Sessanta, distinguendosi per 
l’attenzione costante ai processi percettivi e alla strutturazione visiva dell’opera. Nato a 
Livorno nel 1930 e formato artisticamente a Firenze, Sirello sviluppò fin da giovane un 
interesse per il rapporto tra arti visive, spazio scenico e ricerca percettiva. Già negli anni 
Cinquanta fu attivo nel contesto culturale della sua città: dal 1957 diresse il centro culturale 
Il Grattacielo di Livorno, spazio dedicato a teatro, mostre e iniziative artistiche, e collaborò 
alle pagine culturali di alcune testate giornalistiche. Intorno alla metà degli anni Cinquanta 
conobbe e sposò Lucia Marcucci, artista con la quale condivise esperienze personali e scambi 
creativi. Di particolare rilievo fu la loro collaborazione in Poesie e no, rappresentata in diverse 
occasioni dal 1964. La performance vedeva una giovane Lucia Marcucci, accompagnata da 
Giuseppe Chiari e Sylvano Bussotti per la musica, e da Antonio Bueno, Lamberto Pignotti 
ed Eugenio Miccini, sotto la regia di Sirello, mettere in scena una vera e propria poesia-
spettacolo. Il loro matrimonio si concluse prima del trasferimento di Sirello a Roma nel 
1966, ma segnò un periodo significativo di confronto e influenza reciproca. Cresciuto in un 
ambiente sensibile al dialogo tra arte, scienza e teatro, Sirello alternò fin dagli esordi l’attività 
pittorica a quella di scenografo e costumista, curando oltre cinquanta allestimenti teatrali 
e realizzando regie con progetti che univano ricerca visiva, spazio scenico e partecipazione 
dello spettatore. Dal 1960 al 1965 diresse la Compagnia Sperimentale del Teatro della città di 
Livorno, collaborando, in qualità di costumista e scenografo, con autori destinati a diventare 
figure di spicco della scena letteraria e teatrale, tra cui Andrea Camilleri, esperienza che 
contribuì a orientare ulteriormente la sua riflessione sul rapporto tra percezione visiva e 
spazio scenico. A partire dalla fine del 1963 avviò una fase di sperimentazione fondata sui 
principi della psicologia della forma e del colore, elaborando strutture di matrice gestaltica 
orientate allo studio degli effetti anisotropici e delle dinamiche percettive. Questa ricerca 
trovò una prima definizione pubblica nel 1965 con la mostra-dibattito Strutture Significanti, 
organizzata presso la Casa della Cultura di Livorno insieme a Franco Cannilla, Luciana 
Drei, Bice Lazzari, Carlo Lorenzetti, Achille Pace e altri artisti. L’iniziativa, successivamente 
presentata a Genova e Torino, fu accompagnata da testi critici di Giulio Carlo Argan, 
Germano Beringheli, Emilio Garrone e Claudio Popovich, segnando un momento di 
confronto teorico di rilievo nel panorama nazionale. Il lavoro di Sirello attirò l’attenzione di 
Giulio Carlo Argan, che si interessò in particolare alla sua riflessione sugli effetti anisotropici 
e alla scheda programmatica redatta nel 1964 e pubblicata nel 1965 dalla galleria Giraldi 
di Livorno. Nel 1972 Argan lo invitò a partecipare alla mostra Proposte d’intervento attivo a 
Saint-Vincent (Aosta), riconoscendo la coerenza e l’originalità del suo percorso di ricerca. 
Nel 1966 l’artista si trasferì stabilmente a Roma, entrando più direttamente nel dibattito 
artistico nazionale e partecipando a numerose rassegne e mostre. Parallelamente sviluppò 
anche progetti legati allo spazio architettonico e urbano: nel 1969 progettò e diresse i lavori 
di trasformazione del Teatro Pirandello di Roma nel Teatro Tordinona, ideando inoltre una 

Enrico Sirello
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pedana scenica componibile a tre altezze; nel 1970 realizzò una scultura rotante in ferro 
verniciato per il Parco dei Giochi di Termoli. Nel 1973 fu invitato alla IV Biennale di Madrid, 
ma le opere presentate furono censurate dal regime franchista e non vennero esposte. 
Nel 1978 partecipò alla mostra Arte Ricerca 78 presso il Palazzo delle Esposizioni di Roma, 
consolidando il proprio ruolo all’interno delle pratiche di ricerca visiva degli anni Settanta. 
Nel corso degli anni Ottanta, Sirello intensificò le occasioni di confronto collettivo. Nel 1979 
prese parte alla mostra Verifica tra due decenni 1960–1970, allestita presso la Pinacoteca e 
patrocinata dai Musei Civici di Macerata, insieme, tra gli altri, a Franco Cannilla, Michelangelo 
Conte, Luciana Drei, Hsiao Chin, Bice Lazzari, Carlo Lorenzetti, Edgardo Mannucci, Elio 
Marchegiani, Emilio Scanavino, Wladimiro Tulli e Walter Valentini. Nel 1981 fece parte del 
gruppo di lavoro romano Spazio Documento, insieme a Tomás Maldonado, Lucia Di Luciano, 
Attilio Pierelli, Maria Lai, Giovanni Pizzo, Rosanna Lancia e Guido Montana, e nello stesso 
anno fu invitato alla Quadriennale di scenografia di Praga. Nel 1984 partecipò alla mostra Pittori 
dell’occhio, della mente e dell’immaginazione, a cura di Giorgio Di Genova, Gillo Dorfles e Luigi 
Lambertini, presso La Salerniana di Erice (Trapani), sede nella quale tornò a esporre nel 1997 
in occasione del venticinquesimo anniversario dell’istituzione, a cura di Luciano Caramel. 
Accanto all’attività espositiva, Sirello realizzò anche opere pubbliche e interventi murali: nel 
1960 aveva già eseguito una decorazione policroma sulla facciata della scuola elementare 
“G. Fattori” di Livorno; negli anni successivi progettò ulteriori interventi pittorici e ambientali, 
tra cui una grande pittura murale per la sala del Consiglio Comunale di Villasimius (1982). 
Negli anni successivi partecipò a rassegne dedicate alle ricerche costruttive e concrete, tra 
cui C.C.C.2 Costruttivismo, Concretismo e Cinevisualismo Internazionale, a cura di Carlo Belloli, 
presso la galleria Arte Struktura di Milano. Alla fine degli anni Novanta avviò una nuova fase 
sperimentale attraverso l’impiego di intonaci a pomice di Lipari, ampliando ulteriormente 
il proprio linguaggio materico e trasformando la superficie pittorica in un campo percettivo 
capace di attivare dinamiche visive variabili secondo il punto di osservazione. Nel 1999 la 
Galleria Giraldi di Livorno gli dedicò una mostra personale accompagnata da un catalogo con 
testo di Carlo Belloli. Nel 2001 partecipò alla mostra Geometria e colore: arte e ricerca operativa 
- 30 anni di esperienza, a cura di Germano Beringheli, presso il Museo Civico di Villa Groppallo 
a Vado Ligure (Savona). Morì a Livorno nel 2012. La sua opera, sviluppata lungo oltre cinque 
decenni di attività tra pittura, scenografia e ricerca percettiva, testimonia un contributo 
originale alle indagini visive dell’arte italiana del secondo Novecento, nel segno di un costante 
dialogo tra percezione, struttura e pensiero visivo.
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Annalaura di Luggo

Respiri di forma. Per Enrico Sirello

frame dal video a quattro schermi realizzato per “Pluribus” 
in occasione della mostra
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ENRICO SIRELLO
PROGRAMMATICA

[…] Governate da un inesausto dinamismo virtuale queste 
fughe di rombi che scrosciano da cieli sommossi, che 
esplodono su orizzonti ipotetici, invitano al confronto 
corale. Sono colori che esprimono uno spazio cesurato di 
risonanze parallele diversamente saturate. Cadenze che si 
propongono alla nostra meditazione attraverso direttrici 
lineari in termini di vibrazioni colorate cui si sottomette 
tutta l’area dipinta. […] La ripetizione di rombi non ha 
carattere di addizione ma di moltiplicazione e non possiede 
altro senso che di elevare il motivo particolare alla potenza 
infinita, alla mobilità immateriale senza interruzione. 
Qui l’impressione del movimento infinito è determinata 
dall’accentuazione verticale dell’orientamento lineare. […] 
I rapporti reciproci delle forme serializzate evidenziano 
una isoritmia che assicura il nesso visuale con il decorso 
cromatico, l’identità con la sua ripetizione. […]

Carlo Belloli
presentazione in catalogo
Enrico Sirello. Opere 1989/1992
Civica Pinacoteca e Musei di Macerata, Chiesa di S. Paolo, 1992
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